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La discussione dopo 
due sconfìtte elettorali 

I Verdi 
tedeschi 

tra politica 
e utopia Rudolf Bahro 

Come affrontare questa fase di logoramento dopo una stagione 
fortunata? Una prima risposta viene con la ricerca di un progetto 
che superi il dilemma tra le anime del movimento, quella «fonda
mentalista» e quella «real-politica» - Le dimissioni di Bahro 

Nostro servizio 

HAGEN (Rft) — «Orma/ sono passati I tempi 
in cui era sufficiente che ci presentassimo 
alle elezioni per mietere voti» commentava 
Luckas Beckmann, della presidenza dei Ver~ 
di tedeschi, all'indomani della seconda scon
fitta elettorale del partito in tre mesi (4,9% di 
voti in Renania~Vestfalia). 

L'assemblea straordinaria dei delegati 
convocata ad Hagen, nella Ruhr, lo scorso 
week end, avrebbe dovuto originariamente 
sbrigare il lavoro lasciato in sospeso dal con
gresso di Amburgo. Afa le recenti battute 
d'arresto l'hanno trasformata in un consul
to, anch'esso straordinario, sullo stato di sa
lute del partito. La cura che i 680 delegati si 
sono prescritti dopo due giorni di dibattito, 
non sempre esaltante, è contenuta ora in due 
mozioni. La prima definisce che è compito 
del lavoro nei Parlamenti sostenere gli obiet
tivi programmatici del partito usando tutti l 
mezzi parlamentari a disposizioni per realiz
zarli. Ciò significa, precisa il testo riferendosi 
esplicitamente all'ala del cosiddetti 'fonda-
mentalisti* contrari ad ogni forma di parte
cipazione governativa, 'Servirsi di tutta la 
vasta gamma di alternative possibili, dal
l'opposizione fino al governo monocolore 
verde. Autolimttarsi all'opposizione vorreb
be dire lasciare spontaneamente il governo 
nelle mani dell'avversario: 

Nei confronti dell'ala dei •real-politici; fa
vorevoli a coalizioni rosso-verdi con la Spd, e 
co-protagonisti insieme ai •fondamentalisti* 
di un dibattito che da mesi paralizza il parti
to, si precisa che nemmeno 'l'entrare al go
verno a qualsiasi costo, come fosse questione 
di vita o di morte, è una posizione accettabile 
per i Verdi, che mirano ad attuare cambia
menti strutturali nella società*. L'eventuale 
Ingresso In governi di coalizione deve esser 
quindi condizionato dalla possibilità di 'av
viare passi concreti* per l'abbandono dell'u
so dell'energia nucleare, per il disarmo fa co
minciare dallo smantellamento delle basi dei 
Pershing e dei Crulse), contro la distruzione 
ambientale, per la lotta alla disoccupazione 
tramite riduzioni drastiche dell'orario di la
voro e creazione di posti di lavoro socialmen
te utili, per un allargamento delle possibilità 
decisionali del lavoratori e del cittadini tra
mite lo strumento referendario. 

L'altra mozione risultata maggioritaria 
(tra le due i delegati hanno ri fiutato di proce
dere al ballottaggio finale) punta invece a 
ridare fiato e fisionomia al partito concen
trandone le energie in una serie di campagne 
politiche. Si comincerà subito con quella 
con tro gli impìan ti per il riciclaggio del com -
bustìbile nucleare 'bruciato* (uno di questi 
impianti verrà costruito in Baviera, a Wa-
ckensdorf). Poi, a ruota, seguirà una seconda 
campagna, l'autunno prossimo, contro la di
soccupazione, parallela a quella lanciata dai 
sindacati tedeschi. 

Campagne politiche 
Campagne politiche con manifestazioni, 

convegni, iniziative legislative per coordina
re il la voro parlamen tare e quello del parti to, 
nonché per vivificare l'humus naturale dei 
Verdi, I movimenti sociali extra parlamenta
ri. Rottura definitiva del tabù della parteci
pazione a coalizioni governative anche sul 
plano federale (ad Amburgo, in dicembre, 
erano rimasti a metà del guado): basterà la 
cura? Per il momento, prima di azzardare 
ogni prognosi, va rilevata la linea di tenden
za secondo la quale gli equilibri interni alla 
base si spostano — lentamente — a favore 
del 'real-polltlcl*. anche se da Hagen non è 
uscito 11 segnale esplicito che qualcuno di lo
ro si augurava. Questo lento spostamento si 
accompagna, comunque, alla tenace preoc
cupazione di non abbandonare per strada i 
contenuti e le aspirazioni 'eco-pacifiste* più 
radicali, pur tenendo presente che le procla
mazioni di principio oggi non bastano più 
come cinque anni fa quando I Verdi erano 
una novità. 

Se si dovesse ricorrere all'ennesima sigla 
per contrassegnare queste forze di centro, si 
potrebbe dire che ad Hagen si sono Imposti <i 
pragmatici con aspirazioni fondamentali
ste*. 11 dilemma fra 11 pragmatismo 'eco-pa

cifista* e la fedeltà alla 'purezza originaria* 
non è comunque solo materia di schieramen
ti ideologici, 'da guerra per bande» interpar
titiche. E un dilemma che con tutta probabi
lità attraversa ogni militante. Un dilemma di 
cui è testimonianza indiretta la vocazione 
unitaria centrista, allena da soluzioni setta
rie: le mozioni di *real-politlcl* e 'fondamen
talisti* ad Hagen sono state bocciate come ad 
Amburgo. Una conferma in questo senso è 
venuta, se si vuole, anche dalla distribuzione 
equanime degli applausi: scroscianti batti
mano per Petra Kelly ('fondamentalista*) 
quando metteva in guardia il partito dal pro
cesso di socialdemocratizzazione che finireb
be per rendere i Verdi superflui; e quando 
alla alleanza con la Spd contrapponeva quel
la con i movimenti sociali d'opposizione: 
Charta 77, Solidarnosc, i pacifisti indipen
denti della Rdt, Green Peace. Ma scroscianti 
applausi anche per la ex deputata Wartraud 
Schoppe, quando ha detto che il fatto di di
chiararsi treal-politlca* non significava per 
lei rinunciare alle utopie del progetto verde. 
'Vogliamo cambiare tutto — ha detto — ma 
come pensiamo di riuscirci?*. Per la Schoppe 
la risposta è: alleanze con la Spd contro il 
blocco delle destre. 

Tre commissioni 
Tre commissioni a tempo determinato do

vrebbero quindi garantire la riorganizzazio
ne del partito e il recupero dei consensi elet
torali: una si dedicherà alla riformulazione 
del programma elettorale; un'altra all'orga
nizzazione delle campagne elettorali per le 
consultazioni in Baviera e Bassa Sassonia 
dell'86fino alle elezioni federali dell'87. L'ul
tima, infine, si occuperà della ristrutturazio
ne degli organismi del partito: si parla di par
ziale professionalizzazione dei funzionari 
(che finora ricevevano al massimo rimborsi 
spese per la loro attività); di rafforzamento 
della presidenza perché non soccomba all'i
dentificazione del partito col gruppo parla
mentare; di ridiscussione della rotazione e 
distribuzione paritetica tra donne e uomini 
delle cariche. La tendenza si direbbe è verso 
il consolidamento delle strutture all'insegna 
della continuità. Perché se è vero che I Verdi 
hanno la loro base vitale nei movimenti so
ciali, è vero anche, sostenevano alcuni dele
gati, che i movimenti sono storicamente 
frutto di contingenze. Alle quali il partito de
ve poter sopravvivere senza perdere in effica
cia politica. 

Dall'assemblea di Hagen è partito anche 
un appello rivolto a chi lavora nell'industria 
militare, nei sindacati, nel settore della ricer
ca scientifica, sia in università che in istituti 
di ricerca statale o dell'industria privata, ti
po quelli della Siemens, Aeg, Ant, Nixdorf, 
Zeiss, Mbb, Dornier. L'appello li invita a ri
fiutarsi dal collaborare a programmi di stu
dio legati al progetto americano delle -guerre 
stellari* (Sdì) e a quello francese 'Eureka: 

•Una partecipazione a quei programmi — 
si legge nel testo — porterebbe ad una milita
rizzazione senza precedenti della scienza, 
della ricerca e dell'insegnamento: 

Un'altra risoluzione impegna im'ece i de
putati a far approvare un progetto di legge 
che renda possibile il ricorso a referendum 
federali. Sempre il gruppo parlamentare do
vrà avviare iniziative legislative per limitare 
la sperimentazione sicentifica su animali, ri
correndo come prima misura alla richiesta 
di una moratoria. Proprio la bocciatura di 
un'altra mozione in proposito più radicale 
che chiedeva, da subito, l'eliminazione totale 
degli esperimenti su animali, è stata la causa 
occasionale del colpo di scena di chusura del 
congresso: le dimissioni dal partito di Ru
dolph Bahro. 

*La rottura col sistema degli esperimenti 
sugli animali su cui si fonda l'intera indu
stria chimica farmaceutica non può che es
sere totale* aveva sostenuto Bahro durante il 
dibattito. 'Al Verdi non rimane ora che di
ventare un partito come gli altri* ha concluso 
Il giorno dopo congedandosi. «E questo non è 
Il mio progetto. Il partito non ha onorato la 
speranza di essere uno strumento contro la 
spirale di morte che minaccia la nostra esi
stenza*. 

Silvia Zamboni 

«Sono il presidente di tutti» 
salutato il sindaco comunista 
di Torrita, Maurizio Ruggeri, 
ha scambiato qualche battuta 
con i pochi presenti e alcuni 
giornalisti ai quali ha annun
ciato che domani andrà in Sar
degna, prima a Cagliari e poi a 
Sassari, sua città natale. 

Quindi Cossiga è tornato a 
Roma ed ha reso visita ufficiale 
a Sandro Pertini, con cui aveva 
cenato la sera prima, poco dopo 
essere stato eletto. Agli osser
vatori è parso difficile non met
tere in relazione l'incontro con 
il proposito accennato da Perti
ni di lasciare il Quirinale prima 
dell'8 luglio, data di scadenza 
del suo mandato. Non è escluso 
quindi che l'insediamento di 

Cossiga, previsto per martedì 9 
luglio, possa avvenire prima. 
Qualcuno non escludeva ierse-
ra che il giuramento davanti al
le Camere e il rituale discorso 
alla nazione siano anticipati di 
parecchi giorni. 

Dal Quirinale alla Camera, 
per una visita di omaggio a Nil
de Jotti («un atto di affetto, di 
cortesia e di riconoscenzai) e al 
Parlamento («che è l'espressio
ne della sovranità nazionale e 
deve essere al centro della vita 
democratica del Paese»), ma 
anche per rivedere l'aula di 
Montecitorio. «Nella vita poli
tica — ha detto — bisogna dare 
spazio ai sentimenti: sono stato 
qui per venticinque anni... ho 

conosciuto tante epoche della 
vita politica italiana: scontri, 
incontri, poi di nuovo scontri, e 
la stagione dei confronti, a vol
te nel consenso e a volte nel dis
senso, ma tutti tesi all'unità». 
Nilde Jotti, dopo un colloquio 
privato, lo ha accompagnato in 
giro per Montecitorio: Cossiga 
è stato festeggiato da parla
mentari, giornalisti, commessi. 

Il pomeriggio Francesco Cos
siga l'ha trascorso tutto al Se
nato, che aveva presieduto ne
gli ultimi due anni. Il primo im
pegno era un incontro con la 
direzione e i direttivi dei gruppi 
parlamentari della De. I giorna
listi pensavano ad un saluto 
formale e molto tradizionale, e 

questo è parso per molti minuti 
quando Cossiga, dopo aver ab
bracciato Taviani e Zaccagnini, 
ha rivoito un saluto agli uomini 
«della De di ieri e di oggi» e ri
cordato con commozione Aldo 
Moro. Poi l'annuncio: «Per po
ter essere indipendenti, auto
nomi, uomini di dialogo e di 
confronto, occorre essere sere
namente e lealmente se stessi. 
Ma per quanto credibile possa 
essere la propria autonomia e 
indipendenza dalle parti, in de
terminati uffici questo "essere 
se stessi" deve essere testimo
niato da atto concreto e com
prensibile». Da qui la decisione 
di dimettersi dal partito nel 
quale militava dal '44 poiché — 

ha detto ancora — «premessa 
di trasparente indipendenza e 
autonomia nell'esercizio del 
mandato presidenziale deve es
sere la non appartenenza ad or
ganizzazioni politiche o di inte
resse». Ed ha consegnato la let
tera di dimissioni («che non po
co mi costano») a Ciriaco De 
Mita il quale, nel rispondere, 
ha voluto rivendicare il merito 
di «un atto politico di rilievo, 
forse l'atto di maggior rilievo, 
per riconciliare l'opinione pub
blica con i valori della demo
crazia». 

Nella sala Zuccari di Palazzo 
Giustiniani, dove si svolgeva 
l'incontro, c'è stato, all'annun
cio delle dimissioni, un mo
mento di esitazione di qualche 

dirigente de. Poi il clima s'è 
sgelato con un brindisi: «Al 
Paese», ha detto Cossiga. Ed ha 
salutato tutti con grande cor
dialità. Più tardi ha incontrato 
i capigruppo del Senato, l'uffi
cio di presidenza (cioè i più 
stretti collaboratori nel lavoro 
di direzione dell'assemblea) e 
infine i funzionari di Palazzo 
Madama. Poi Cossiga ha lascia
to definitivamente i suoi uffici 
del Senato. La presidenza del 
Consiglio gli ha messo a dispo
sizione un ufficio a Villa Pam-
phili, quale sede provvisoria in 
attesa del suo insediamento al 
Quirinale. 

Giorgio Frasca Polara 

denominatore, né tantome
no di una dichiarazione poli
tica priva di effetti pratici. 
La posta In gioco a Milano — 
si sottolinea al ministero de
gli Esteri — è molto alta per
ché ne va della credibilità 
dell'Europa. Sono tredici an
ni ormai — sottolinea An-
dreottl In tutte le occasioni 
— che si parla dell'Unione. 
Dal 1972 ad oggi sono stati 
condotti studi e stilati rap
porti. Negli ultimi anni sono 
stati ripetutamente e solen
nemente assunti Impegni nel 
vertici europei (da Stoccarda 
a Fontalnebleau). È stato 
creato un apposito comitato 
presieduto dal senatore Doo-
ge che ha raggiunto conclu
sioni precise e sopratutto c'è 
stato il voto del Parlamento 
europeo eletto a suffragio 
universale, e dunque espres
sione della volontà dei popoli 
d'Europa, che nel febbraio 
del 1984 ha deciso a favore 
dell'Unione ed ha sottoposto 
alla valutazione dei governi 
europei un progetto organi
co di Trattato. 

L'Italia, che esercita la 
presidenza di turno della Cee 
e che quindi dirigerà I lavori 

Vigilia del 
vertice europeo 
del vertice al Castello Sforze
sco, deve presentarsi, si af
ferma quindi alla Farnesina, 
con chiarezza di posizioni. 
Ma che significa chiarezza di 
posizioni? Significa che l'Ita
lia dovrà ribadire la volontà 
di convocare quella confe
renza intergovernativa pro
posta dal Comitato Dooge 
per negoziare un nuovo trat
tato che realizzi compiuta
mente, pur attraverso diver
se fasi scaglionate nel tem-
fio, l'Unione europea. E rea
izzare l'Unione europea si

gnifica, si precisa ancora al
la Farnesina, dotare l'Euro
pa di una politica estera co
mune che comprenda anche 
1 problemi della sicurezza; 
estendere le competenze co
munitarie a nuovi settori; 
completare 11 mercato inter
no europeo. Obiettivi per 
realizzare i quali è necessa
rio ridefinire gli equilibri 

istituzionali. Ciò che com
porta a sua volta, da un lato, 
la revisione del meccanismo 
decisionale all'interno del 
Consiglio con la limitazione 
del diritto di veto il cui abuso 
sta paralizzando la Comuni
tà e, dall'altro, il rafforza
mento dei poteri del Parla
mento di Strasburgo. Questi 
due punti, si precisa, sono ir
rinunciabili e ad ottenere su 
entrambi risultati concreti è 
finalizzata la nostra iniziati
va al vertice di Milano. 

Fare l'Unione europea al 
ritmo del convoglio più len
to, cioè al ritmo di quei paesi 
che ne ostacolano la realiz
zazione, non è giudicato pos
sibile. Significherebbe rin
viare all'infinito. Puntare su 
accordi politici e pragmatici 
che interpretino i trattati 
senza modificarli consenten
do di raggiungere risultati 

magari significativi, ma li
mitati, è giudicato alla Far
nesina un progetto minima
lista improntato al più 
schietto pragmatismo an
glosassone. Per far questo, si 
rileva, non c'è nemmeno bi
sogno della conferenza In
tergovernativa che l'Italia 
aveva già fatto propria con 
la bozza di documento invia
ta a tutti i ministri degli 
Esteri 11 22 maggio scorso. 
Per far questo basterebbe 11 
Consiglio europeo. Alla Far
nesina si ritiene che a Mila
no ognuno dovrà assumersi 
le sue responsabilità. Meglio 
nessun risultato, si afferma, 
che un compromesso pra
gmatico come quello propo
sto dalla Gran Bretagna. Il 
concetto Andreotti lo aveva 
già espresso chiaramente in 
Parlamento quattro giorni 
fa affermando che «vi sono 
posizioni per noi irrinuncia
bili e che pertanto non po
tremmo abbandonare senza 
tradire l'ideale che intendia
mo perseguire. In altre paro
le, un compromesso a tutti i 
costi può essere un risultato 
peggiore di un accordo man
cato». 

La reiterazione di queste 
posizioni alla vigilia imme
diata del vertice acquista un 
evidente carattere di pres
sione di fronte a certi orien
tamenti che sembrano pre
valere a Palazzo Chigi. Certe 
considerazioni d'altra parte 
si attagliano perfettamente 
a taluni atteggiamenti pale
sati dalla Presidenza del 
Consiglio. Ma conferma an
che l'impressione di un'Ita
lia che si presenta divisa, 
non diversamente da altri 
governi europei, a questo im
portante appuntamento. 

La Presidenza del Consi
glio, stando almeno a quanto 
si è appreso nel corso del re
centi incontri di Craxl con 
Mitterrand e Kohl, sembra 
infatti enfatizzare più gli ele
menti di difficolta che gli 
obiettivi da raggiungere. 
Mette l'accento sulla situa
zione abnorme che si cree
rebbe con la realizzazione di 
una Unione europea alla 
quale aderisca solo una par
te dei paesi membri della 
Cee. E fa presente che insi
stere sulla strada indicata 
dal rapporto del comitato 
Dooge — criticato per l'ec

cesso di idealismo e di retori
ca — potrebbe portare a ri
sultati diversi da quelli desi
derati. Potrebbe portare non 
un progresso, ma un arretra
mento rispetto alle posizioni 
contenute negli attuali trat
tati e in fondo potrebbe com
promettere le stesse prospet
tive dell'Unione. In altri ter
mini si giudica che un nuovo 
trattato non sia ancora ma
turo. Si afferma che si deve 
restar fedeli agli obiettivi — 
che l'Unione europea rimane 
l'obiettivo di fondo — ma 
che si debbono evitare gli 
esercizi accademici. L'orien
tamento che prevale a Palaz
zo Chigi per Milano è dun
que quello di mettere insie
me gli obiettivi raggiungibili 
così come sono stati selezio
nati nei diversi Incontri di 
queste settimane. Magari ac
compagnati da una dichia
razione politica sul valore 
dell'Unione europea. A Mila
no — si conclude a Palazzo 
Chigi — non ci sarà una bat
taglia fra pragmatici e Idea
listi, ma una battaglia fra 
pragmatismi diversi. 

Guido Bimbi 

Presidente: «Ecco, do
vremmo togliere il quasi...». 

Si prosegue su questa fal
sariga. Spunta un'auto, una 
Ford blu, che i turchi avreb
bero noleggiato In Germa
nia, a Monaco di Baviera, e 
che li avrebbe portati a Ro
ma. Agca non ne aveva mal 
parlato nel corso dell'inchie
sta e ora l'introduzione di 
questo elemento scompagi
na un po' di cose. Il piano di 
fuga prima di tutto, Fino a 
ieri sembrava, dalle parole di 
Agca, che unica possibilità 
di fuga dopo l'attentato fosse 
quella di salire a bordo del
l'Alfa di Antonov e raggiun
gere l'ambasciata bulgara, 
dove li attendeva per l'espa
trio il famoso Tir. Ora, tra 
molti tentennamenti, Agca 
sostiene che in realtà, per la 
fuga, Antonov e la sua auto 
«erano solo una alternativa». 
Perché, sostiene Agca per la 
prima volta, in realtà lui e i 
suoi complici turchi prima 
di andare a S. Pietro con i 
bulgari parcheggiarono la 
loro auto, la Ford, nei pressi 
del Vaticano, vicino all'am
basciata egiziana. Sulla sto
ria dell'auto Santiapichi ha 
insistito per tutta l'udienza 

Presidente: «Agca, mi inte
ressano le macchine, perché 
sa, camminano... nel senso 

Agca: «Non posso 
inventare altro» 
che i suol complici potrebbe
ro essere tornati con quella 
in Germania o in Austria...» 
II ragionamento è chiaro: 
nessuna macchina è mai sta
ta trovata abbandonata nei 
pressi del Vaticano, quindi i 
complici di Agca, se è vera la 
sua versione, l'hanno ripresa 
e sono fuggiti con quella. Ma 
se è così, cade la storia del 
Tir, che peraltro andava in
contro a molte obiezioni lo
giche e non spiegava un fat
to singolare. Cioè che Omer 
Ay, ossia un presunto com
plice di Agca, sia stato arre
stato casualmente ~ molto 
tempo dopo, in Germania, 
dove girava in tranquillità. 
Possibile che i mandanti (os
sia ì bulgari) abbiano lascia
to in giro un teste così sco
modo e pericoloso? 

Solo dopo due ore, comun
que, Agca offre la sua versio
ne definitiva: «Ci ho ripensa
to bene, a piazza S. Pietro 
siamo andati con la Ford, la 
macchina era vicina al Vati

cano, alla fermata del bus 
64... Tutti e tre sapevamo 
guidare... le chiavi (sic) le ab
biamo lasciate in macchi
na...». 

Presidente: «E 1»Alfetta?». 
Agca: «Beh, c'era Antonov, 

lui era un'alternativa...». 
Presidente: «Ma anche sta

mane ha detto che eravate in 
5 sull* Alfetta...» Agca si 
guarda intorno, balbetta, il 
presidente insiste: «Questa 
Alfetta c'era o non c'era? 
Quando ha visto, se c'era, 
Antonov per l'ultima volta?». 

Agca: «Lo vidi in via della 
Conciliazione alle 16,30, ab
biamo camminato un po', 
poi lui è tornato indietro...». 
Ma l'attentatore del papa è 
in difficoltà, parla più lenta
mente del solito, gli avvocati 
dicono: «Ma ha cambiato 
tutto... fece fare i sopralluo
ghi, Roma bloccata...». II 
presidente sta per sbottare 
anche lui ma si trattiene: 
«Vede Agca, siamo giudici, 
siamo persone serie, noi ab-

ROMA — Il Pm Marini interrompe l'interrogatorio di AD Agca 

biamo lavorato, lo Stato ha 
speso molti soldi, le doman
do la verità da uomo a uo
mo...». 

Agca: «Io ho pensato per 
un momento che si voleva 
scaricare i bulgari...». 

Presidente: «Ma chi Io vo
leva? E poi le dice le cose per 
far piacere alle persone? 
Guardi noi non appartenia
mo a nessuno, cerchiamo la 
verità, non è che se lei dice 
una cosa ci fa piacere o di

spiacere...». La tensione sale 
e Agca si confonde definiti
vamente. Infila il suo primo 
lapsus: «Non posso dire sem
pre la stessa cosa, ci sono 
centinaia di domande... In
somma l'ho detto, c'era l'al
ternativa Antonov, ma su 
questi fatti non intendo ri
spondere ad altre domande». 

Ci sono ancora momenti 
di imbarazzo. Il presidente Io 
riprende, Agca sembra esau
sto: «Io per me ho finito, non 
posso più rispondere, non 

posso inventare nuove cose. 
Ho finito, più rispondo, più 
le cose si complicano, del re
sto avete tutti gli elementi 
per decidere...». Finisce 
usando il plurale maiestatis: 
«Ogni decisione vostra per 
noi sarà legittimissima, noi 
non abbiamo alcuna obiezio
ne...». Il presidente, alzando
si: «Ci mancherebbe altro...». 
Oggi il processo riposa, si ri
prende domani. 

Bruno Miserendino 

ra la scala mobile... 
«È un problema da risolve

re al più presto, se possibile 
entro luglio, questo della ri
forma della scala mobile. 
Perché vedi, se continuiamo 
a litigare su cose vecchie, 
mentre tutto sta cambiando, 
rischiamo di fare il verso al 
nostro passato. Se invece af
fronteremo le novità per. 
quelle che sono, allora sco
priremo che tutti gli stru
menti sui quali ci siamo divi
si in questi ultimi anni (la 
concertazione triangolare 
con imprenditori e governo, 
lo scambio politico) apparte
nevano ad una discussione 
sorpassata». 

— Una esigenza di sgom
brare il campo, dunque, 
dall'ossessione del costo del 
la\oro. Il prossimo con
gresso Cisl sarà un'occasio
ne utile? 
•Il congresso Cisl sarà im

portante anche per dare un 
seguito al clima nuovo che si 
è determinato nel Paese, per 
l'elaborazione di una piatta
forma comune Cgil, Cisl, Uil 
con la quale andare alla trat
tativa. Esistono segnali poli
tici positivi ovunque: l'ele
zione del presidente della 
Repubblica, la stessa assem
blea nazionale dei magistra
ti. Il metodo del dialogo 
prende piede». 

— Che cosa ne pensi delle 
tensioni interne alla Cisl, 
tra cosiddetti «carnitiani» e 
•mariniani»? 
«Ho osservato con grande 

rispetto le discussioni sorte 
nella Cisl in questo periodo e 
sono molto interessato ad 
una conclusione unitaria del 
congresso. Una sintesi politi
ca che determini l'unità di 
tutte le ispirazioni presenti 
in quella organizzazione, sa
rà un contributo all'unità del 
mondo del lavoro. Mi piace
rebbe che si guardasse con Io 
stesso rispetto al dibattito 

L'intervista 
a Del Turco 
interno alla Cgil e che l ten
tativi che facciamo tutti per 
ricondurre a sintesi unitaria 
le nostre divergenze, fossero 
vissuti allo stesso modo: un 
apporto creativo e unitario 
all'unità di tutti. Non vivo 
l'unità della Cisl come una 
minaccia per qualcuno; mi 
chiedo per quale ragione l'u
nità della Cgil debba essere 
vissuta come una minaccia 
per qualcun altro». 

— Che cosa pensi di Cami
ti? È stato, come si dice. 
una specie di •imperiali
sta» culturale nel sindaca
to? 
«Camiti ha avuto un ruolo 

fondamentale. Spesso siamo 
portati a prendercela con il 
suo integralismo. Non sareb
be meglio riflettere sull'as
senza di nostre proposte, ca
paci di contrastare le sue vo
cazioni egemoniche?». 

— Sempre nella CUI, un 
autorevole dirìgente, come 
Franco Bentivogli, ha det
to che i guai nel rapporto 
con il Pei, con la compo
nente comunista della 
Cgil, sono connessi alla 
scelta dell'alternativa de
mocratica, alla svolta di Sa
lerno numero due. Lo credi 
anche tu? 
«La mia opinione è che i 

guai per il movimento sinda
cale sono nati con la verten
za Fiat del 1980. Non credo 
che c'entri l'alternativa de
mocratica. Metterci la cosa 
così: Il Pei, tagliato fuori da 
qualunque ipotesi di assetto 
politico e istituzionale del 
Paese, reagisce sul terreno 
del monopolio del conflitto 
sociale. E questo non poten

do cimentarsi sul terreno de
gli schieramenti politici. So
no convinto che una dialetti
ca più chiara tra maggioran
za e opposizione favorisca un 
allentamento della presa dei 
partiti sul movimento sinda
cale e sulle sue diverse com
ponenti, aiuti un processo di 
autonomia». 

— Sono aperti problemi 
anche per il Psi, dopo le ele
zioni, dopo il referendum? 
Craxi non sente il fiato sul 
collo della De? 
«•Certo, con una De che 

gioca a tutto campo, il Psi 
deve trovare una collocazio
ne che gli consenta di con
trastarla su ogni terreno. 
Una grande forza riformista 
in Italia e in Europa non può 
esprimere una grande forza 
politica e una grande capaci
tà progettuale senza un rap
porto con il movimento sin
dacale forte e autorevole. La 
mia opinione è che il Psi deb
ba giocare la carta dell'unità 
del sindacato, anche per con
trastare le vocazioni egemo
niche che si intravvedono in 
alcuni atteggiamenti di De 
Mita e del gruppo dirigente 
della De. Questo non vuol di
re minore conflittualità a si
nistra: il conflitto può sfocia
re però in una salutare di
scussione sul ruolo e la fun
zione del mondo del lavoro, 
rispetto ai grandi processi di 
trasformazione del Paese». 

— La Cgil che, a sua volta, 
prepara il congresso (mar
zo 1986) potrà dare un con
tributo non piccolo. Avete 
superato le difficolta inter
ne? 
«La recente riunione del 

comitato direttivo ha visto 
un gruppo dirigente capace 
di fare i conti con le difficol
tà. con grande realismo e 
grande senso della misura. 
Quindici mesi di tensioni in
terne hanno però prodotto 
guai non facilmente supera
bili nei rapporti politici in al
cune zone dell'organizzazio
ne. Qualcosa potremo fare, 
se riusciremo a modificare 
quel metodo secondo il quale 
il dibattito si svolge soprat
tutto all'interno delle singole 
componenti. Devo dire però 
che spesso, nel recente pas
sato, questo metodo ha finito 
con il rappresentare un con
tributo all'unità della Cgil». 

— Il problema più delicato 
e difficile è rappresentato, 
mi sembra, dal rapporto 
con le masse, con i lavora
tori. Esistono luoghi di la
voro, fabbriche, assemblee, 
dove non tutti i dirigenti 
sindacali possono presen
tarsi. Basterà stabilire re
gole, procedure? Come de
terminare anche lì e non 
solo nei palazzi romani, un 
clima politico diverso? 
«La mia opinione è che il 

pluralismo di opinioni politi
che nel sindacato non è un 
guaio, non è una eredità del 
dopo-guerra, è una ricchezza 
di questa Cgil. Occorre far 
vivere nella coscienza del la
voratori il fatto che l'unità è 
il prodotto di una sintesi fra 
diversi e non la riproposlzio-
ne di una logica da compa
gni di strada. Lama ha posto 
con grande efficacia il tema 
dell'unità, dell'autonomia, 
della democrazia. È possibile 
aprire un dibattito fecondo 
nel quale ciascuno ha cose 
da dire, riflessioni e critiche 
da fare. Bisogna sconfiggere 
questa doppia logica: 1) se af
fermo che i socialisti devono 
ripensare come hanno con
dotto ì passaggi dell'ultima 
vicenda (14 febbraio, decre

to, referendum, ndr) sono 
considerato un compagno 
dall'esplicita vocazione uni
taria; 2) se poi sostengo che 1 
comunisti devono ripensare 
la loro esperienza, allora di
vento un compagno da guar
dare con qualche sospetto». 

— Sera necessario da wero 
un confronto dì massa mol
to aperto, anche in collega
mento con le trattative, 
con un possible accordo su 
fisco, scala mobile, orario. 
Non ti sembra che le posi

zioni del ministro del Teso* 
ro Goria (tagliare i salari 
reali) neghino ogni pre
messa ad una intesa? 
«Goria ha aggiunto che 

era una provocazione cultu
rale. Penso che non era com
pito del ministro del Tesoro 
fare operazioni di questo ge
nere. La difficoltà principale 
mi sembra venga dalla Con-
findustria. E, certo, bisogne
rà definire i tempi e i modi di 
un rapporto di massa con la 
gente, con i lavoratori. 

Bruno Ugolini 

La anione del Pel di CaatrlliiTra ri
corda il compagno 

VINCENZO ROLANDI 
grande sostenitore dell'Unità e sot
toscrive in sua memoria SO mila lire 
per l'Unità. I funerali in forma civile 
avranno luogo oggi in Castellarlo al
le ore 16. 
Castellano (AL). 26 giugno 1985 

Il presidente, il vicepresidente, il 
Consiglio di amministrazione, i di
pendenti tutu dell'Istituto Autono
mo per le Case Popolari della Pro
vincia di Genova partecipano al do
lore che ha colpito l'avvocato Fran
cesco Rizzo per la scomparsa del pa
dre 

PIETRO 
Genova, 26 giugno 1935. 

Dopo un* lunga malattia si è spenta 
GIOVANNINA ALFONSI 

moglie del compagno Giuseppe 
Proia. In questo momento la sezione 
Marao, la Federazione romana e l'U
nità gli sono vicini con affetto 
Roma, 26 giugno 1985 

Ntl 5* annivemrio della scomparsa 
del caro 

VASCO BROCCAGNI 
Io ricordano con immutato affetto e 
rimpianto la moglie, la figlia, il ge
nero e sottoscrivono lire 50 mila per 
l'Uniti 
Torino, 26 giugno 1985. 
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